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vjI llorchè vi degnaste nominarmi a Maestro 
Direttore del R. Liceo di Musica cablo lodovico, 
pensai redigere un Compendio della storia mu- 
sicale , ed un trattato di Contrappunto ad 
uso della gioventù che vorrà affidarsi a miei 
insegnamenti. 

A Voi mio ACGD8TO SIGNORE alto pi'oteggi- 
tore delV Arti Belle, ed in particolar modo 
di quella che parla al cuore, la Musica, 
umilio , e dedico questo mio tenue lavoro . 

Degnatevi accettarlo con la V ostra iraig.ta 
clemenza, e ponetelo sotto V Augusta egida 
Vostra, ed i voti saranno compiuti di chi ha 
V alto onore di rctSsegmirsi col più profondo 
rispetto 

Di Vostra Altezz-a Reale 



Umiliu. Devotiìs. Obbligatiss, servo 
suddito fedelissimo 

OioTanni Paciiii 
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el pubblicare i Cenni Storici sulla Musica , ed il trattato 
di Contrappunto, si crederà forse ch’io intenda acquistarmi 
rinomanza d’uomo di lettere . Non aspiro a questa gloria, 
ed in prova basti il sapere eh’ altro non feci che attingere 
nella fonte di molti celebrati Autori Storici, Teorici , tra- 
scrivendo anche talvolta letteralmente le loro nozioni . 

Il solo scopo che m’ indusse a rendere di pubblica ragio- 
ne questi Cenni Storici si fu d’ istruire il mio giovine al- 
lievo sull’origine della Musica. Ne ignoro già che esistono 
le classiche opere di Forkel, di Rousseau, e di molti altri 
Scrittori atte a guidare il giovane nella musicale carriera; 
ma la lettura di quest’ opere insigni, e voluminose esige, a 
mio credere soverchia applicazione dalle menti giovanili ; 
e la loro stessa profonda dottrina, e la disparità delle 
loro opinioni mi pajono più nocive, che profittevoli ad ini- 
ziare lo studente. Egli è perciò che raccolsi in compendio 
e quanto potei chiaramente le più interessanti notizie sto- 
riche sulla Musica , acciocché il mio discepolo intrapren- 
desse lo studio di questa sublime scienza con un corredo 
di necessarie nozioni, e non quale idiota, come si è praticato 
fin ora in quasi tutte le scuole Musicali d’ Italia . 
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làa Musica (i) è nata col Mondo : il canto de- 
gli augelli, la favella dell’ umap- genere , il fischio 
de’ venti , tutto tende a provarlo. 

Non si dee quindi cercare 1’ origine della musica 
nelle cose fuori di noi , come lo fece la maggior 
parte degli autori antichi, e moderni. 

Gli Egizi, gli Ebrei, i Greci, ed i Romani fu- 
rono i primi a conoscere successivamente quest’ arte. 

Secondo Pitagora 1’ origine della combinazione 
armonica fu prodotta da tre martelli di diversa di- 
mensione battuti sopra la stessa incudine, i quali 
resero tre suoni differenti. 

Bisogna però credere , che i Greci non cono- 
scessero 1’ armonia , come lo attesta 1’ opinione di 
Glareano , Salina , Bottrigari , Artusi , Cerone , 
Keppler, Wallis , Mersenne , Rircher , Malcon, 
Martini, Marpurk, Forliel, e molti altri, ed in par- 
te anche Rousseau. , 

Plutarco era scandalizzato de pochi progressi di 
quest’ arte divina , ed asserisce , nel suo trattato 
sopra la musica, che non si conosceva una sola per- 
sona che l’esercitasse per principi Teorici. 

Non si pone in dubbio la Notazione del Greci, 
ma s’ ignora anc’ oggi la di loro partitura. Usavano 
le lettere dell’ alfabeto in diversa posizione invece 
delle note, come lo dimostra Aliplo nella i^tfrAziOKE 
del diverso Modo Lidio Diatonico. 

Eccone 1’ esempio : 

71 ,Bd)GPMI©rUZEU-e-IM’J 
HFLFCUr^VNZt^IZ.DA IV.; 

Immaginandosi dunque una riga di qualche testo 
Greco sotto le superiori file di queste note , si a- 
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* tra una giusta , benché non molto perfetta idea del- 
la greca Notazione musicale. 

Labord dice, che.se i Greci avessero progredito 
nell’ arte musicale , sarebbero stati trasmessi a noi 
documenti , i' quali non esistono, e soggiunge — Che 
diremo noi dei prodigj, che ci trasmette la Storia 
Greca relativamente alla Musica ? Bisogna credere 
ad Aristotile quando ci assicura, che i cavalli de’ Si- 
bariti amavano cosi passionatamente la Musica , che 
i Crotoniati conoscendo il debole degli animali de- 
cisero di combattere ’l nemico con una quantità di 
suonatori di flauto, e che in tal modo ne riporta- 
rono una completa vittoria (2) . Molti altri esempj 
ci racconta la Storia di simil fatta ( 3 ) . 

L’ anno 260 Fingai , Ossian suo figlio, e Fer- * 
gus. Bardi celebri pel loro valore, e talento nella 
Musica, e nella Poesia, propagarono col loro canto 
r amor della gloria. 

I Trovadori, ed i Menestrelli dell’ Vili, secolo 
fecero echeggiare 1 ’ Europa dei loro canti religiosi, 
e guerrieri sino all’ 832 . > Erano inoltre i divulga- 
tori della virtù, della beltà, e delle gesta della 
Cavalleria. 

Anche i Cantori erotici. Poeti della Svevia, pro- 
dussero il medesimo effetto de’ Trovadori nelle loro 
contrade . 

In Germania i cosi delti Minnesanger dall’ antica 
parola tedesca Mirine - Amore -, e Sanger - Can- 
tante- eccitarono il medesimo entusiasmo de’ Tro- 
vadori , non che de’ Cantori erotici. 

Da un trattato di s. Agostino si rileva , che i 
principi del canto ecclesiastico erano fissati ma il 
poco amore , che si aveva a quest’ arte li fece ca- 
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dere in dimenticanza, e fìi Terso la fitte del IV. 
secolo , che s. Ambrogio stabilì il canto cosi detto 
Ambrosiano. 

Nel 5 69 s. Gregorio il Grande formò il canto 
Gregoriano. • 

L’ arte musicale fece pochi progressi nei due se- 
coli susseguenti. * 

Il primo Organo ( 4 ) conosciuto in Francia fu 
quello, che T Imperator Costantino fece presentare 
al Re Pipino padre di Carlo Magno nell’anno 767. 

Carlo Magno Imperator deli’ Occidente incorona- 
to nell’ 800 proteggeva, ed amava la musica, e si 
deve a questo pio Monarca il ristabilimento del can- 
to Gregoriano , snaturato , ed alterato dai canti 
Francesi. 

Il Papa Adriano sulla dimanda, che gli fece l’Im- 
peratore gli mandò due cantanti da Chiesa, i quali 
ristabilirono il canto nella sua purezza. . 

Verso 1 ’ 800 Carlo Re di Francia compose un 
UlBzio di s. Zaverio. 

Al 996 Roberto di Francia montando sul trono 
diede grande impulso alla Musica, ed essendo an- 
che poeta scrisse diversi Inni, e li vesti di note, 
fi*a i quali Inni il s Veni Sancte Spiritus. 

53 O costantia Martyrum. 

Fino allora nulla d’ importante avea segnato i pro- 
gressi della musica, e fu nel principio di questo 
secolo che Ubaldo , ( Pietro , ) Monaco Elnonensls 
diede alla luce due trattati, che sono importantis- 
simi alla dilucidazione della Semeiologia musicale 
del Secolo IX, e X. 

I segni delle note ivi spiegate somigliano moltis- 
simo a quelli che usano ora i Greci moderni. ( 5 ) 



Digitized by Google 



to 

Questo autore è fra tutti gli scrittori musicali 
Greci, Latini il primo, che parla della Musica a 
più Toci da lui detta Diaponia . 

Verso il 103 2. Guido d’ Arezzo (detto F Areti- 
no) immaginò le quattro llgee sopra le quali si po- 
sero dei punti che indicavano i suoni gravi, ed acu- 
ti da ciò deriva l’idea del contrappunto, un 'punto 
sopra un altro punto quando si scriveva a più parti. 

Guido diceva Io spero che quelli, che verran- 
no dopo di noi pregheranno per la remissione dei 
nosti’i peccati, poiché invece di dieci anni, durante 
i quali appena si poteva acquistare un imperfetta 
conoscenza del cauto, noi facciamo cantare in uno, 
o al più in due . 

Franco di Colonia pose nello stesso secolo i fon- 
damenti della musica figurata . 

Gli antichi indicavano i suoni con F alfabeto C. 
D. E. F. G. A. il C. equivale al do, il D. al he FE. 
al MI F F. al fa il G. al sol FA. al la. Fu lo stes- 
so Guido che cambiò le lettere in sillabe. 

Questa Idea si vuole, che gli fosSe stata suggeri- 
ta dall’ Inno di s. Giovanni osservando, che ogni 
verso montava di un grado, e si servì quindi del- 
le prime sillabe dei primi versi. 

Ut — queant laxis 
Re — sonare fibris 
Mi — ra gestorum 
Fa — muli tuorum 
Sol — ve polluti 
La — bij reatum 

S. JoANHES. 
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Il Canto corale, è stato conservato da quest’epoca 
In poi in tutta la sua purezza. La scala fu fissata 
dallo stesso Guido, ma di soli sei gradi vale a_Tdire 
d’un Esacordo ( 6 ). 

La parola scala viene dalla parola Gamma, che 
significa propriamente la terza lettera dell’alfabeto 
Greco r, che corrisponde al nostro G. 

Noi abbiamo detto, che i Greci rappresentavano 
i suoni con delle lettere, le quali erano in numero 
di i 6 ao^ sarà facile indovinare qual diificoltà s’in- 
contrasse nel leggere la loro Musica. 

Per 260. anni, cioè dal tempo di Guido, e di 
Franco ( 1080 sino a quello di Marchetto da Pa- ' 
dova) 1274? fecero progressi nella musica 

figurata, e nell’Armonia. Ambedue trovaronsi per 
cosi dire nascoste come il seme, che in suolo infe- 
condo non può germogliare sino a che benefattrice 
mano non gli porgeva ajuto. 

La Benefattrice mano fu quella di Giovanni De 
Murs, e di Marchetto di Padova. Quest’ultimo fu 
il commentatore delle dottrine di Franco, fu il pri- 
mo ad insegnare, che le dissonanze devono risol- 
versi in consonanze, e proibisce l’ immediata succes- 
sione di due dissonanze. • 

Il suddetto Giovanni de Murs ( i 33 o ) portò più 
chiarezza nella dottrina dell' unione, e progressione 
degli intervalli. Inventò nuove regole per nuovi casi, 
ed insegnò in generale tutto ciò, die poteva con- 
servarsi dagli Armonisti de’ secoli futuri. 

In questo secolo comparve sull’ Orizzonte Olie- 
nlieim ( Giovanni ) uno de’ più celebri della antica 
scuola Fiamminga nato nel i 4 oo, e diede una no- 
vella spinta a quest’ arte, della tpiale camminavano 



Digitized by Google 



12 

SÌ lentamente i progressi. Inventò le fughe, ecl i 
Canoni. Ebbe i suoi natali a Nivel nel Brabante, fu 
autore di più opere, che provano la sua erudizione, 
e la profonda conoscenza in Musica. I suoi scritti 
fecero risplendere una gran luce in mezzo del Caos, 
che esisteva ancora nel sistema dell'Armonia, e la 
sua dottrina fu meglio sviluppata da Francliino Gaf- 
furio nato a Lodi nel ^ 

Nel XIV secolo Giovanni da Maurizio dottore in 
Sorbona immaginò diversi segni per marcare il tem- 
po, ed il rapporto della durata, che doveano aver 
fra loro. Inventò inoltre altri segni di Musica chia- 
mati modi^ molte di queste figure non sono più 
in uso. 

Nel XV secolo Tintor ( Giovanni ) pubblicò il 
primo Dizionario musicale, ed è stata la prima ope- 
ra di questo genere, che abbia avuto P onor della 
stampa. Arricchì inoltre la Storia Musicale con un 
* altra sua opera intitolata s 

PRATICA MUSICALE 

stampata in Milano nell'anno 1496. A quell'epoca 
furono fissati il sistema, ed i principi di Contrappunto. 
Ebbe pure origine il nostro rigo di cinque linee, (7) es- 
sendosi riconosciuta la necessità di aggiungere una 
quinta a motivo dei cangiamenti di chiave, che l'in- 
sufficenza del rigo precedente obbligava a fare. 

Nel XVI setolo Puteanus Governatore di Louvain 
nato nel i 5^4 ® Vanloo, aggiunse alla scala la set- 
tima nota SI (8). 

Goudimel albevo della scuola Belgica fu uno dei 
più sapienti della sua epoca, e le sue dottrine con- 
tribuirono allo sviluppo dell'arte. Fu inoltre fon- 



Digitized by Google 




i3 

datore della scuola Romana, e Maestro del Cele- 
bre Pafestrina, morì vittima del massacro avvenuto 
a Lione nel i5^a. 

Palestrina divenne capo della scuola Romana; nac- 
cpie nel 1 5ag. Perfezionò talmente il vecchio contrap- 
punto Fiammingo, ed il Francese, che questo genere ^ 
di composizione gli divenne proprio, nè si nomina, 
che sotto il titolo — STILE ALLA, PALESTEISA. 

Due secoli sono trascorsi dopo la sua morte, ed 
i suol lavori formano ancora Tammirazlone del mondo. 

Zarlin allievo della scuola Fiamminga pubblicò 
nel iS^i le istituzioni armoniche fondate su i prin- 
cipi della scuola, ove ne avea trovata la sorgente, 
e quest’ opera teorica divenne Classica. Nell’Anno 
i63o il suo Orfeo fu rappresentato a Parigi, (g) 

Monte verde fu il capo della scuola lombarda, fiorì 
nel i5go, introdusse le dissonanze doppie, gli ac- 
cordi diminuiti, e gfi alterati. 

Anche Costanzo Porta emerse in questa stessa 
epoca, e fu emulo di Monte verde. 

La Musica subì un felice cambiamento colle studio 
di varj periti compositori, i quali oltre gli strumenti 
da corda, che fino allora erano i soli praticati per 
l’accompagnamento del canto teatrale, posero in uso 
diversi strumenti da fiato. 

Si distinsero in tal genere di Musica il Ferrarese 
Alfonso della Viola Maestro di Cappella del Duca 
d’Este, il Milanese Orazio Vecchi, il Romano Giu- 
lio Caccino, ed i Fiorentini Glambardi, Giacomo 
Corsi, e Giacomo Peri. Quest’ ultimo al termine 
dèi secolo XVI introdusse una più ben intesa mu- 
sicale declamazione ,~’per cui può dirsi, che la sua 
Euridice sia stata il modello delle altre opere, che 
in seguito furono poste in musica. 
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In quella stessa epoca furono fondati i tanto cele- 
bri conserratorj di Napoli, ed ebbero prineipio gli 
oratorj in musica per opera del zelante religioso 
s. Filippo Neri, il quale desideroso di rivolgere alla 
religione quel trasporto, che il Popolo Romano di- 
mostrava per gli spettacoli profani, fece comporre 
da buoni autori alcune cantate dello stile dramma- 
tico, ma con argomenti tratti dalla Storia sacra, a 
cui diede esecuzione coi più scelti cantanti nell’Ora- 
torio dello stesso nome. L’esito corrispose piena- 
mente alle sue lodevoli mire . Ne avvenne perciò , 
che simili trattenimenti sacri presero il nome di orato- 
rio. Questi si propagarono in varie parti dell’Ita- 
lia, ed in Venezia segnatamente acquistarono un no- 
tabile avanzamento . 

Il primo Oratorio, che comparve alla luce inti- 
tolato Anima ^ et corpo fu messo in musica da Ca- 
valiere nativo di Roma, uno dei più celebri Maestri 
delia suddetta epoca, il quale introdusse le arie, ed 
i recitativi . 

.In questa stessa epoca fu inventato il fagotto dal 
Canonico Afranio di Pavia , e venne fondata l’ Ac- 
cademia filarmonica di Verona. 

Gli Anteniati di Brescia, ed altri si resero famo- 
si nell’arte organica, ed in fine nel medesimo se- 
colo contribuirono in modo particolare al progressi 
dell’arte 1 seguenti scrittori: Pietro Aaron, Lodo- 
vico Fogliani, Gio. Maria Lanfranco, il Padre An- 
gelo da Picltone , D. Nlccola Vicentino ( il quale in 
una delle sue opere descrive 1’ Arcicembalo da lui 
Inventato) L’ Abate Algulno, il dottissimo e ce- 
leberrimo Giuseppe Zarlino da Chioggla, Vincenzo 
Galilei (padre del celebre Matematico), Gio. Maria 
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Artusi, Pietro Ponzio, Il Canonico Orazio Tigiini, 

Il nobile Ercole Bottrigari, Valero Bona, e Luigi 
Zacconi . 

La struttura del Violino fu condotta al più alto 
grado di perfezione al principio del secolo XVII 
dagli Amati di Cremoiia , e dopo qualche tempo 
anche dagli Stradivari pure di Cremona. 

Le opere pubblicate nel primi decennj di detto 
secolo da Scipione Cereto, da Ottavio Durante, da 
Lodovico Viadana, (io) dal Padre Adriano Banchie- 
ri, da Stefano Bernardi, dal P. Camillo A n gerla , 
e da Rocco Rodio riuscirono assai vantaggiose ed 
opportune al rapido avanzamento della musica . 

Convinto da sìmili teorie il Ferarese Frescobaldi 
organista rinomatissimo del Vaticano introdusse to- 
sto una nuova maniera di suonar 1’ organo , che a 
ragione fu riputata la più propria. Questa consi- 
steva nel legare, e sostenere i varj suoni, nel pro- 
porre, ed alterare alcuni soggetti di imitazione, nel 
far intendere in somma quello stile , che in oggi 
ancora chiamasi legato, e fugato, e che egli fu il 
primo a praticare sull’ organo con tanto successo . 

Nel i6i5. venne fondata dal P. Adriano Ban- 
chieri la prima accademia di musica a Bologna col 
titolo Flòtidi. 

Nd i6ì 2 ne fu fondata una seconda sotto il no- 
me Aa7Filomusi dal M. di Cappella D. Girolamo 
Giacobbi . 

Nel i633. ne fu fondata ancora un altra col no- 
me dei Filoschici . 

Queste tre Accademie vennero poi riunite in una 
sola col titolo sa Accademia Filarmonica tutt’ ora 
esistente, e fondata nel i666. dal Nobil Uomo Vin- 
cenzo Carrati. 
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L’ insigne compositore Giacomo Carissimi Mae- 
stro della Cappella Pontificia e del Collegio di Roma 
condusse alla sua maggior perfezione il recitativo, 
e riuscì egregiamente nel dar un movimento più 
variato al Basso, che sino allora non si era prati- 
cato . * 

L’ Illustre maestro di Cappella del Vaticano Ora- 
zio Benevoli condusse pure a maggior perfezione il 
Contrappunto . 

Le scienze Acustiche , e Canoniche vennero il- 
lustrate dopo la metà del secolo stesso dal gran, ma- 
tematico Galilei, il quale tratta della propagazione 
dei rapporti del suono nel secondo volume della 
sua opera stampata in Bologna nel i 655 , dal ma- 
tematico Pietro Mongoli nella sua opera pubblica- 
ta pure a Bologna nel 1670, e dal P. Daniele Bar- 
toli nella sua opera intitolata =3 Del Suono dei Tre- 
mori Armonici , e dell’ Udito ss stampata a Roma 
nel 1679. ■' 

Pochi anni prima cioè nel 1678 comparve l’ope- 
ra istruttiva di Glo. Maria Buononcini, in cui tro- 
vansi indicati tutti gli artlficj della musicale compo- 
sizione fino a quel tempo conosciuti. 

Anche il canonico Domenico Angelo Bernardi 
poco dopo si distinse con alcune Opere Teorico- 
pratiche ; ma lo Scrittore musicale più fecondo di 
questo Secolo, massime in ciò, che riguarda la mu- 
sica antica è stato il Patrizio Fiorentino Gio. Bat- 
tista Donl^ mercè questi Uomini sommi, che pro- 
pagarono i lumi di quest’ arte divina, si videro tut- 
te ad un tratto risplendere sull’orizzonte i nomi di 
Lulli, Scarlatti, Gorèlli, Pepusch, Keifer, Souhait- 
ty , Rameau, Handel, Porpora, Bach, Marcello, Du- 
rante, Aquin, Leo, Locatelli (ii) Velacini (la). 
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Nei primi decemi) del Secolo KYIIl fiorirono le 
famose scuole di canto, e che in progresso del tem- 
po si mantennero in vigore, quella di Fedt^ in Ro- 
ma, di Antonio Fistocchi in Bologna, di France- 
sco Redi in Firenze, di Niccola Porpora , di -|l<eo- 
nardo Leo, Francesco Feo in Napoli ec. j 

L’ italica poesia melodrammatica si perfezionò in 
questo stesso secolo , e ne crebbe la gloria per lo 
stile cibante delF abate Pietro Metastasio. 

11 primo còmposilore, che adornò di note musi- 
cali i Drammi di Metastasio fu il Napolétano Leo- 
nardo Vinci, il quale introdusse un miglior gusto 
di musica, e diede altresì una più couvenienle/or- 
ma alle arie. 

Pochi anni dopo sorse il gran riformatore del 
buon gusto musicale Gio. Battista Pergofesi, il qua- 
le nella sua Olimpiade inventò una melodia espresr 
siva, che era ignota prima di lui. ^ 
i Illuminati molti valenti compositori dietro le trac- 
cie del Pergolesi si vide ben tosto in mano di essi 
r arte Musicale far nuovi progressi. , ' • 

Nella stessa epoca di Leonardo Vinci ,vi fu un 
Durante allievo di Scarlatti , un Niccolò Sala , ed 
un Fenaroli . - . ' 

Conosciute quindi con precisione le regole' ri- 
guardo alla composizione, ed alla buona esecuzio- 
ne, i piò bei Genj Italici fecero a gara nel coglie^ 
re il bello , e vero buon gusto della Musica. - 

I principali còoperatori furono Niccolò Jomelli , 
Niccolò Piccini, ed Antonio Sacchini (i3). 

II primo', verso il perfezionò l’aria vocale, 

il secondo nella stessa epoca diede la giusta forma 

2 ’ • . 
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al duetto, ed il .terzo contribuì vie più verso il 
1770 al perfezionamento della Melodia. 

'Da queir epoca in poi fino, al 1 790 la Musica 
Italiana pervenne all' apice della sua "gloria (i 4 )> 
L’ arte dì suonare il piano-forte fu condotta alla 
perfezione dal Romano Muzio Clementi. 

■ Molle furono le scuole di Violino, che si stabili- 
rono per opera dei famosi Tartini , Bruni , Pugna- 
ni, Viotti , Nardini , e delf insigne Rolla tutt’ ora 
vivente. . ■ * ^ 

La Musica Ecclesiastica giunse in quest' epoca ad 
un grado di perfezione per merito del Fiorini in 
Milano , del Saulini in Siena , del Mei in Livorno , 
del tanto- celebre Valottì in Padova , del Martini 
in Bologlia , e fii allora insomma che Paisiello , 
Cimarosa,' Cìnglielmì si trovarono nella nobile gara 
con le loro Teatrali produzioni, e c.he da essi, e 
dai Salieri , Clierubini , Zingarelli , I*aer , Mayer , e 
da. molti altri valorosi compositori Italiani si arric- 
oliirono le italiche, e straniere scene di una quanti- 
tà di belllssimè opere serie , e buffe. 

In questo stesso secolo la Germania, e la Fran- 
cia furono produttrici di Haiden nato nel 1782, di 
Mozart, ché ebbe i suoi natali a Salzbourg nel xySfi , 
Gluck (i 5 ) , Winter , Mehul , Bo.yeldieu , Aubert ec. 

Sul. finire del secolo XVIII. la rivoluzione si 
propagava nella nostra bella Italia. Le Arti , e le 
scienze furono in questo tempo neglette ^ pure in 
mezzo al generale scónyolgiinento ebbero vita dei 
Geuii , e con essi il figlio prediletto d’ Euterpe , 
il celebre hossihi, 1 ’ onor d'Italia, e del mondo. 
Qual elogio tessere a prò di questo -genio ? come 
analizzarlo ì . . - 
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La quantità'' delle opere da lui scritte lo rendono 
immortale ed il suo ultimo capo lavoro il Gugliel- 
mo Tell servirà di testo a tutti coloro , che vor- 
ranno iniziarsi in quest' arte divina. 

Quest’ Opera è il volo- più sublime, *a cui abbia 
potuto dirizzarsi 1’ umana mente. 

Prima della comparsa di quest’ astro novello nel 
mondo musicale furono cari all’ Italia Farinelli , 
Guglielmi figlio, Orlandi, Goccia, Pavesi, Grene- 
rali. Quest’ ultimo seguendo le traccie dei Paer , e 
Majer fu il promotore del nuovo stile , che poi 
Bossiai col suo genio 'trascendente sviluppò al più 
eminente grado. 

Vorrei estendermi in elogi sugli attuali compo- 
sitori della musica sacra ma non lo posso ...... 

Questa Musica, che altre volte inspirava una santa 
devozione, ora è in assoluto deperimento per ca- 
gione di alcuni sedicenti Maestri di Cappella, che 
essendo incapaci di sostenere il vero genere eccle- 
siastico lo amalgamarono con lo stile profano, se- 
guendo le traccie di Rossini, e di altri Maestri, 
nè arrossirono di porre perfino sopra le parole sa- 
cre la Musica, che erasi udita in Teatro. Buon per 
noi che ad onta di questa depravazione possiamo 
vantarci d’ aver posseduto anche in questo secolo 
un P. Maestro Mattei allievo del celebre P. Mae- 
stro Martini , un Furlanetto (i6) allievo del gran Var 
lotti, lin Minoja , Asioli , Basili, Santucci *(17) , 
Raimondi (18), Quilici (19) i quali come custodi 
del sacro fuoco trasmetteranno al posteri le vere trac- 
cie da seguirsi della Musica ecclesiastica. 

Dare un giudizio dei scrittori del presente secolo, 
particolarmente degli Italiani miei Colleghi non spet- 



< ' . 



Digitized by Google 




la a me, solo dirò: che oltre i già summentovati 
Pavesi, Generali ec. 1 nomi di Mercadante, di Do- 
uizzelti, di Cara&à,. dì Bellini^ tU Yalentini (20) e di 
altri hanno acquistato diritto alla pubblica stima. 

La Germania, la Francia vantano un Weber, 
Humel , Spor', Mayerberg , Fesca , Obeir ec. 

Non voglio confiitare l’opinione cl»e molti hanno 
dell’ attuale decadenza della Musica (zi) . 

Altri svolgano un tema sì arduo. 

Studiosa Gioventù , se molti schiarimenti man- . 
cano in questo compendio attribuitelo alla brevità, 
che mi son prefisso di volervi dare soltanto i prin- 
cipali cenni della Storia musicale , ed allorché sare- 
te inoltrati negli studj di quest’ arte bella non o- 
bliate di leggere le opere classiche di Martini, 
Sabbatini, Feuaroli, Rousseau, Arteaga , Gervaso- 
ni, il Dizionario di musica dd dottor Lichtentall , 
e di molti altri insigni scrittori, ed acquisterete con tal 
mezzo i lumi storici, teorici, e pratici tanto ne- 
cessarj allo scopo che vi siete prefissi. 




ÀNNOTÀZION! 

\ 




( 4 ) Questa piirola derivata dal Greco, o come altri 'vogliono 
dalla parola Mata non fu ancora definita io modo soddisfacente 
Rousseau , e la maggior parte degli Autori dicono , che la Musica 
è r arte di combinare i suoni in modo aggradevole 'all* orecchio . - , 
Una tale. definizione toglierebbe alta musica una delle parti efficaci, 
la dissonanza . Kant , ed 1 suoi fautori la definiscono 1’ arte d’ es> 
primere un aggradevole giuoco di sentfeicnti merci i suoni , Ma la 
musica non esprime sempre un aggradevole giuoco di sentimenti . 
Meglio la definisce il sig. Mosci dicendo , che la musica è 1’ arte 
d* esprimere i sentimenti determinati , mercè i suoni regolati . 

(2) Ciò è tratto da Aristotile Repubblica de’ Sibariti . • 

(3) È mia opinione, ed in ciò. sono perfettamente d'accordo con 
il defunto insigne letterato M. Vincenzo Manfredini estensore del 
Giornale Enciclopedico di Bologna nella risposta che dà all’ Artea- 
ga sul la 'decadenza della musica del Secolo XVIII. in confronto del 
secolo antecedente , e sulla musica Grtca , adducendo per ragione, 
(colpe pure è d'avviso anche il Moutesquieu) che essendo il po- 
polo Greco rozzo , e Miraggio , la musica produceva una grande 
impressione , e 1' umanizzava s per la qual cosa considerando ì Gre- 
ci come una società d’ Atleti, c di Combattenti , avvezzi agli eser- 
cizj duri e selvag'gi , avevano bisogno d' esser temperati con altri 
esercizj , che addolcir potessero i loro costnmi . La musica, che va 
all’ anima pef gli organi corporei , è la sola , che potesse mitigare 
la loro fero'cia . Anche a giorni nostri, abbenchè 1’ orecchio sia av- 
vezzo alla molUplicilà delle melodie , e che non siamo nè rozzi , 
nè selvaggi, si possono citare mille esempj dell’ effetto , che pro- 
duce la musica sul. nostro fisico, e morale, nè quindi si devono por- 
re in dubbio le ragioni addotte dai sunnominati Manfredini , c 
Montesquieu , 

(4) L’ origine di questo strumento sale alta più remota antichità, 
e deesi cercare nel più antico strumento del semplice Zufolo a nor- 
ma , che si riuniva più canoe insieme , nacque una specie d’ organo. 
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Pane univa già varie delle medttìnie xoii cera. 

Pan prima» calamo» cera conjnngere pkre» instituit. Virg. Eclog. 

1. V. 52. ed insegnava ad intonarle con la bocca . 

(5) I Greci moderni non praticano nella loro musica , nè le no- , 
atre note , nè le lettere dell' alfabeto de’ loro antenati , ma soltan- 

lo i COSI detti accenti. ' . , « 

Sì fatta Notaiionc è imperfetto , come quella degli antichi Gre- 
ci , mentre indica tolttnto l’ acuteiia , e gravità de’ suoni e non la 
durato de’ medesimi . 

(6) Moia Scrittori fra i quali Beno Hermanug , non sono di opi- 
nione , ebe Guido abbia inventato le sUlabe , e la divisione della 
scala musicale in Esacordi , poiché nel 1068 , ». Guglielmo aba- 
te di Kirchau riformò la dottrina di Guido sema parlare deUa sol- 
misazione . 

(7) Prima del secolo XIII usava un rigo di 8. linee, poscia ven- 
ne ridotto a 4. giudicato in allora bastevole per il .Canto Grego- 
riano . Galilei fa menzione di un rigo di 7, e di 10 linee . Kilier 
parla di un rigo di due liné» sopra cui i punti si mettevano in mo- 
do diverso . 

(8) Burmèster in una delle sue opere pubblicata nel 1599 dal- 
l’epiteto al SI di Advenaaa, sembra quindi, che il suddetto Pu- 
teauus non sia stato l* inventore « 

(9) Bisogna convenire che a datare del XIV secolo -la scnola 
Fiamminga sebbene distrùtu anch’ essa’ dalle guerre succedute al 
termine del secolo XVI come accadde alU nostra Italia nei secoli 

’ XIV, XV, XVI ciò non ostante diede nascita a tutte le altre scuo- 
le musicali Europee , e può considerarsi . come la radice delle me- 
desime . • . , . ' 

(10) Questo insigne Ilomo fu il primo che inventò il Basso nu- 
merato denominato dipoi Balso continuo . 

(11) Fondò una scuola di Violino in Olanda. . 

(12) Questo fu pure gran suonatore di Violino, e trovò una nuo- 
va e miglior maniera di condor l’.arco ; e la trasmise al celebre 

Giuseppe Tartini . ‘ . 

(13) Si legga sul conto di questo insigne maestro italiano ciò 
che disse l’ immortale Piccini nella sua lettera scritta in francese , 
ed inserita nel giornale di Parigi riportata dal maestro Manfredini 
nel secondo Volume dell’Arteaga pag. 203 allorché la morte tron- 
cò i giorni a questo bel genio Italiano . 

(14) Questa è l’opinione del sig. Dottor Lichtental . 

(15) Mi si permetta, che sul conto dì quest’ insigne composito- 
ce, di questo vero scrittore della musica Drammatica appalesi il mio 

di pensare , e che renda un omaggio alla verità . Si» dun- 
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lode t Olack di «Ter si tiene aecotzato la melodìa all’ armo- 
nia , e di aver bandito dalle aue clasaicbe opere 1* abuso del vota- 
lizxo , che fu tanto in moda in quel fiorente secolo . La lua Alce- 
ste , e la sua Ifigenia bastano per rendere il suo nome immortale. 

(16) Fa maestro della Cattedrale di s. Marco in Venesia, e Di- 
rettore del Liceo Musicale della suddetta CitU . Giustiaia io rendo 
a quest’ eccelso uomo nel dire che dopo aver io avuto i primi eru- 
dimcnti masicali sotto la direxione del benemerito Tommaso Mar- 
chesi di Bologna j e sotto il P. maestro Maltei, terminai i miei 
stiidj in Venesia da Furlanetto , il quale , oltre le straordinarie 
cbgnisioni, che possedeva iu questa scienu , aveva il dono di una 
comunicativa singolare . Il trattato di contrappunto, che si leggerli 
in appresto è fruito delle sue istitusioni . 

(17) Quest’uomo celebre ha dato alla luce diverse opere Teo- 
retiche, che meritano la generale estimazione • 

(18) 11 più celebre contrappuntista de’ nostri giorni , ed uno' dei 
più leggiadri Scrittori dell’ opera Buffa . li tuo Ventaglio è degno 
di passare alla posterità . 

(19) Intendo parlare di Massimiliano , die ad onta di essere an- 
cora in età giovanile merita particolare menxioue per lo stile ele- 
vato che conserva nelle sacre tue produzioni. Principiù i suoi stu- 
d} sotto il tuo benemerito zio , indi si portò in Bofogna , ove ter- 
minò di perfezionarsi sotto il celebre prof, maestro Mjittei ., 

(20) Questo giovine ebbe i pimi elementi di contrappunto dal 
Padre maet. Maltei , indi sotto Zingarelli , e quindi volle affidar- 
si alle mie core . La sua prima opera L’ OrfantUa Hi Ginevra 
scritta al' Teatro nuovo di Napoli ottenne l’approvazione di quel 
collo pubblico . Proseguì la sua carriera con successo , e 1’ ultima 
sua opera scritta nella Capitale del Sercliio dà certezza , che Va- 
lentini otterrà un posto distinto fra i compositori Italiani. 

(21) Su questo particolare si legga la memoria recitata alla 
Accademia lucchese la sera del 21 Maggio 1829 dall’ egregio sig 
Cesare Brancoli stampata nel V. volume ~ Atti della R, 
demia Incohese Hi Sciente , Lettere , ed arti. 









Digilized by Google 





TRATTATO 

ni. 





Digitized by Google 





Digilized by Goc^Ie 




^7 



S^upposta la cognizione del solfeggio, e degli in- 
tervalli componenti la scala delle voci , e dei suo- 
ni , in quello che brama iniziarsi nel Contrappunto 
prima di passare agli elementi di questa scienza , o 
arte convien conoscere cosa è armonìa, e da quale 
risultanza si generi . 

ARMONIA 

Non è r armonia (i) inventata dal capriccio de- 
gli Uomini, nè ritrovata con il mezzo de' compo- 
siti studiosi . 

La natura stes'sa è la produttrice. 

Ogni suono qualunque non si fa sentitolo, ma 
dalle. oscillazioni della corda vibrata, o del corpo 
sonoro ne deriva la sensibile risuonanza di altri tre 
suoni, i quali da un orecchio attento ed esperto 
possono esser distinti . 

Sono questi ridotti alle minime differenze 8. 5. 3. 
r unione dunque di questi suoni i. 3. 5. 8. ed i 
loro replicati formano 1’ accordo aggradevole chia- 
mato Armonia, il quale serve di principio certo al 
compositore, onde non mai staccarsi per conoscere 
le basi armoniche, e condursi con sicurezza nella 
sua composizione . 

La percussione di più complessi armonici , benr 
chè aggradevole all’ oreccliio annojerebbe ben pre- 
sto, se la melodìa non ricorresse con le sue grazie 
a formare un ragionato discorso, un energico lin- 
guaggio • . • 

MELODIA 

La Melodìa (z) dunque consiste in una ordinata 
successione di suoni, secondo le leggi del Ritmo, 
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e della modulazione , .formando cosi un espressivo 
discorso, con il quale arriva a penetrare il cuore ^ 
ST.egliando nell’ uditore quell’ interesse, quella pas- 
sione che si prescrive 1’ Autore . 

R I T M O 

n Ritmo (3) è la misura, è F accento bene es- 
presso a norma delle passioni e degli oggetti. 

MODULAZIONE 

La Modulazione (4) è un regolato passaggio da 
un tuono all’altro, da intervallo ad intervallo, per*-, 
ciò conviene riflettere, che se si usasse della melo- 
dia sola^^te per condurre nelle corde d’ uno , e 
più tuoni, e dei suoni e dei canti, questa melodi^ non 
avrebbe altro oggetto, che di adulare l’oisecchio con dei 
suoni , o canti aggradevoli, e produrrebbe l’ effetto 
stesso che. produce alla vista una unione lusinghe- 
vole di colori, ma la .melodìa deve avere un og- 
getto più essenziale, piòvvero, deve dipingere, e 
svegliar dell’ idee analoghe a quella passione, cheli 
compositóre si prefigge, che è voluta dal senio 'del- 
le parole rapporto al canto , e da un fine qualun- 
que, rapporto al suono ^ non basta , un unione di co- 
lori, convien dipingere un immagine, spiegare una 
passione, e ipiesta si ottiene con una continua av- 
vertenza, al Ritmo, all’accento parti essenziali della 
Melodìa . . 

ACCENTO 

• 

L ’ Accento (5) secondo il comune sentimento , e 
per dir -meglio in natura, non è altro che una mo- 
dificazione della voce nel tempo in cui deve tenersi 
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nel tuono conveniente, nell’ avvertenza alle sillabe, 
alle parole, al sentimento, con il quale è composto 
un periodo, un discorso, perciò considerar si de- 
vono tre cose . 

Primo, qual suono convenga alla sillaba, se gra- 
ve, se acuto, se breve, o lungo. Secondo, qual re- 
lazione ba la parola con quelle che la seguono per 
legame o staccarne il senso. Terzo, quale espres- 
sione convenga a quel sentimento, che dal periodo 
unito è spiegalo, se è patetico , se è grave , se è 
allegro, se è d’ira, se è di timore, od altro, e so- 
• pra tale oggetto deve bene riflettersi dal composi- 
tore per dipinger quei sentimftiti, dai quali egli 
stesso deve esser agitato,, se brama trasmetterli a 
chi lo ascolta . 

Tanto nel discorso che nella musica 1’ accento è 
di tre sorte: Drammatico, Oratorio, e Pate^co. 

Gli Elementi del Contrapunto sono i. a. 3. 4* 
5. 6. e suoi replicati 8. g. io. ii. iz. i3. i4- 
li triplicati 1 5. 1 6. 1 7. 18. I g. 20. 2 1 . avvertendo 
che li sopraposti replicati, triplicati, e quadruplicati 
ancora sono della stessa natura dei semplici, dei 
quali ci serviremo per contrasegnare gli accordi. 

Questi elementari numeri i. 2. 3. 4* 7< 

hanno i loro rivolti cioè 1’ i . ha 1’ 8. — il a. ha il 

* 7-il 3 ha il 6 - il 4 ha’l 5 - U 5 ha’14 - U 
6 ha il 3 — il 7 ha il 2 — "e si dividono in con- 
soni, e dissoni^ dei consoni parte sono perfetti, 
ed altri imperfetti. 

I Consoni sono li sóli indicati dalla natura, nè pos- 
sono essere d’altro genere, come ognuno può rile- 
vare dai seguenti esperimenti fisici. 



Digitized by Google 




3o 

Si ponghino due corde bene accordate forman- 
do fra di esse l’intervallo di una 8.’ o d’ una duo- 
decima^ se si scuote la prima corda, la corda, mon- 
tata all’ 8." ovvero alla la fremerà pur essa, e fre- 
merebbero ancora risuonando se vi fossero altre cor- 
de alla IO.* alla 5.“ alla i5.* e quando anche la pri- 
ma corda fosse sola si -distinguerebbero i suoni ac- 
cennati nella sua risuonanza . 

Ecco dunque da questa prova disegnati dalla sola 
natura gli elementi consonanti — i. 3. 4- 6. 8. 

Ma in questa risuonanza non vi sono aggregati li 
a. • e 7. saranno dunque dissonanti, anzi le corde 
che fossero tese ai*sopradetti intervalli 2. e 7. non 
rispónderebbero all’ oscillazione della prima corda , 
dunque la natura concretando li consoni, concretò 
pure li dissoni, 

Frqgli elem«iti consonanti i perfetti sono i. 4* S- 
e loro replicati. 

Si chiamano perfetti quelli, che nell’ accordo^ o 
complesso armonico sono immutabili, si dicono im- 
perfetti quelli, che nello stesso complesso Armonico 
possono esser alterati, o dal diesis, o dal bemolle 
senza guastar l’accordo. 

Perchè s’intenda come risùonando la corda tesa 
i soli 3. 5. 8. e suoi replicati sieno ancora come 
consoni voluti dalla natura gli 4 ^ ^ eccomi a di- 
chiarirlo. • 

Siano tese due corde come abbiamo già detto 
l’una all’ 8.’ dell’altra, vibrando queste le risultanze 
ridotte a semplici differenze saranno 1 12. <s. 

si leva r I resteranno '^2! il allora 3. 5. 8. foi^ 
merà il complesso armonico 1. 3. 6. se si toglie 
il 3. in allora il 5. 8.^ i o. formerà il complesso ar- 
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moaico 1 . 4- dunque il 4- 6 saranno pure elenienli 

consonanti voluti dalla natura, e per legittima con- 
seguenza ogni voce, o suono che estraneo a que- 
sti vibrerà simultaneo aH’i. 3. 5. 8. e suoi repli- 
cati ( I. 3. 6. primo rivolto ) ( i. 4- 6. secondo rivolto ) 
e suoi triplicati sarà dissonante. 

Da quest’ esperimento’ 6sico ne derivano i due 
rivolti armonici che ha ogni accordo perfetto. 

Questi elementi formano la scala Diatonico-Cro- 
matica, perciò conviene intendere bene la loro na- 
tura e cominciando dall'i. che si chiama unisono, 
quando si ritrova unito ad altra voce, o suono col- 
locato nella medesima proporzione, questo non può 
esser alterato perchè-Ia sua alterazione distruggereb- 
be la sua qualità generatrice di quell’accordo^ perciò, 
è perfetto. 

Il 2 . ^ che si chiama seconda , è dì tre sor- 
te minore, maggiore, e superflua, ossia eccedente. 
Vi è la 2 .* diminuita, ma di nessuno uso accostan- 
dosi quasi all’ unisono ^ questo è il rapporto del G. 
Diesis o D. Bemolle, e si chiamano suoi Omologhi. 

La 3.“ è pure di tre sorte, maggiore, minore, e 
diminuita^ la maggiore si chiama Ditone, e la mi- 
nore semiditono. 

La 4*" complesso armonico non è alterabile^ 
alterata perde la sua natura, e allora si chiama tri-, 
tono, o eccedente. L’Armonica [Naturale si chiama 
in greco Diatesseron. 

La 5.* ancora nel naturale complesso armonico non 
è alterabile, e sì chiama in greco Diapente, se si 
altera con il diesis si chiama Superflua, o Ecceden- 
te,-e diminuita dal bemolle si dice 5.“ falsa o diminuita. 

La 6.* è di 3 sorte maggiore, minore, super- 
flua, o eccedente, si denomina Esacordo. 
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La 7 ."* è pure di 3. sorte, maggiore, minore, 
diminuita . Si chiama Eptacordo . 

L’ S.** nel complesso armonico non è alterabile . 
Si denomina Diapson . 

‘ Se dalle sopraccennate ragioni si rileva , che il 
complesso consonante^ o sia accordo perfetto non 
pnò esser che quello solo voluto dalla natura ^.3. 
5. 8 . e suol replicati verrà di conseguenza, che qua- 
lunque altra voce o^ suono, che si farà sentire in 
concorrenza al sopra esposto complesso sarà disso- 
nante , 

Sembrerebbe da ciò che scansar si dovessero 
quegli intervalli , che in mezzo alla dolcezza . della 
vibrazione armonica facessero sentire la loro durez- 
za: Tutt’ altro però . 

La dissonanza è necessaria all' enei'gia , alle pas- 
sioni, al legamento del discorso, all’ unione dell’ar- 
monia, perciò ne spiegheremo brevemente il carat- 
tere proprio, non che le forme, ed il caso di usarlo. 

Benché non si possa fisicamente dimostrare, co- 
me la dissonanza faccia una parte dell’ accordo ar- 
monico, pure non si devono trascurare delle osser- 
vazionr, dalle ^ali risulterà, che in certi casi è ne- 
cessaria^ ed è voluta dalla natura 'per concretare, e 
distinguere il complesso perfetto della base, o sia 
corda generatrice chiamata tuono, p tonica dall’ac- 
cordo perfetto delle corde chiamate 4 -'‘ e 5.® la pri- 
ma detta Sotto-dominante^ la secónda dominante del 
tuono stesso, come ora dimostreremo . 

. Si (àccia sentire 1’ accordo perfetto della base C. 
si passi da quello alf accordo perfetto della sua 5. 
G. e si faccia ancora sentire l’ accordo G. passando 
da quello all’ accordo F. quarta di C. Nel primo 
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caso sarà T orecchio indeciso quai delle due corde 
sia la base tonica se il G. se il G. e con ragione, 
poiché tutte due queste corde marcano un perfetto 
accordo, e sino a tal punto tanto si può considerar to- 
nica C. che tl. Si farà la stessa osserrazione nel 
secondo caso, e si vedrà, che per le addotte ra- 
gioni, sarà indeciso se sia C. la tonica oppur F. 

Per determinar dunque questa tonica, O' sia base 
del tuono, se dopo il primo colpo si farà sentire 
ima dissonanza tutto sarà deciso^ si aggiunga alf ac- 
cordo perfetto G. la 7 .““ minore, e di subito P o- 
recchio afrà determinato per tonica G. non solo 
perchè la tonica non ammette assolutamente alcuna 
dissonanza ma perchè la 7 ."” minore di G. farà de- 
siderar G. ' 

Si aggiunga nel secondo caso la 6 * all’ F. e sarà 
pure concretato G. per tonica. 

Nel primo caso la cadenza sarà autentica, o ar- 
monica, nel secondo sarà aritmetica, o piagale. 

Nè sarà fuor di proposito di osservare ancora 
r analogia che passa fra T accordo della 5.“ domi- 
nante, e r accordo della l\.* Sotto-dominante. 

La 5.* contiene nel suo accordo una terza mag- 
giore, e din terze minori, la 4 -" contiene in altra 
forma T accordo stesso d’ una 3." maggiore, e due 
minori . 

La 7 .““ del primo accordo passerà alla 3.* del- 
la tonica. La 6 .* nel secondo accordo passerà pa- 
rimente alla 3.“ della tonica , la prima discenden- 
do ascendendo la a.* 

Da tutto ciò potrà ragionevolmente dedurre lo 
studente, che se la natura non fa risuonare dal se- 
no del complesso armonico alcuno elemento disso- 

3 
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uante, quasi però ne disegna 1’ uso, avvertendo che 
nel a." accordo della Sotto-dominante se si cadeu- • 
za alla tonica la dissonante è la 6.“ se progredisce 
alla dominante la dissonante è una 7."” minore. 

> , 

DISSONANZE. 

La dissonanza considerata dunque astrattamente è un 
aggregato di uno, o due suoni disaggradevoli all’orec- 
chio; in pratica è 1’ unione di uno, o due suoni ap- 
partenenti ad un complesso armonico, i quali reg- 
gono all’urto del nuovo accordo perfetté»; è l’in- 
troduzione assohita d’ un suono estraneo all’ armo- 
nico accordo, ed_è ancora una disposizione dei suo- 
ni alteranti 1’ accordo stesso; come si debba tratta- 
re sotto ognuno di questi aspetti eccoci a dimo- 
strarlo . 

Usando nel primo degli accennati accordi la dis- 
sonanza , l’armonìa è sempre viva all’ orecchio, 
giacché nel punto, che dei suoni partono dal loro 
complesso per' farne sentire tino nuovo , altri suoni 
tengono 1’ udito occupato dall’ armonìa del primo , 
da ciò ne deriva il nome di legatura, con tal mez- 
zo si .tiene ancora sospeso il periodo^ed unito il 
discorso, giacché la musica è un linguaggio . 

Nel secondo modo si determina il periodo , e 
s’ inganna 1’ uditb con una nuova , progressione , o 
si dispone alla quiete , cioè alla cadenza. 

Nel terzo modo alterando alcuni dei suoni del- 
l’accordo perfetto si fa spiccare la durezza , l’ asprez- 
za , il dolore , 1’ affanno , la tristezza , e si spiega 
infine quella passione che è voluta dalle parole, o 
dair immagine , che si è prefissa il compositore. 

' * 
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Appartengono agl’ ìnterTalIi dissonanti la 4-“ na- 
turale nel caso che sia un ritardo della 3.° , la 5.* 
diminuita col suo rivolto, la 4*‘ superflua, o sia ec- 
cedente, la 5. "superflua, o eccedente. 

• Ora che spiegato abbiamo che cos’ è Armonia , 
cosa è dissonanza resta a vedere se in pratica si 
faccia buon uso e dell’ una , e dell’ altra. 

Per costruire un accordo armonico è necessaria 
la concorrenza di più suoni', o voci come di già 
osservammo , per variarne 1’ accordo è pur neces- 
saria una progressione di questi suoni , per dei nuo- 
vi intervalli, la buona condotta di questi suoni, b 
voci è una parte della melodìa , la quale consiste 
nel moto del suoni stessi. 

Eccoci dunque alla necessità di conoscere e ben 
comprendere questi tre moti. 

MOTO 

n Moto è di tre sorte. 

» Retto '» quando il suono progredisce con il 
movimento di un altro . 

r> Obliquo » quando uno de’ suoni resta fermo 
nel momento che 1’ altro o ascende , o discende . 

» Contrario » chiamasi quello che pone i suoni 
in un movimento opposto. 

Il moto contrarlo è ottimo, 1’ obliquo è buono, 
ma di rado devesi servire del retto , e quando se 
ne faccia uso si deve praticar con somma avverten- 
za , e buona ragione. 

A tale oggetto ne prescriveremo alcune regole 
per ben <coudurre la consonanza. 

Prima di tutto si devono non solo scansare , ma 
non far mai di seguito due consonanze perfette o 
di uno , e suoi replicati , o di 5." e suoi replicati , 

♦ 



Digitized by Google 




36 . 

poiché 1’ unisono , o 1’ 8.* manca d’ armonìa : due 
5.* di seguito mancano di melodìa , e sono perciò 
di pessima relazione. 

Questa prima regola ha le sue eccezioni , giac- 
ché si possono praticare due 5.' di seguito, quan- 
do' la prima sia buona , e T altra falsa , e che poi 
le parti s’ incontrino a motO/ contrario . Si pos- 
sono anche far sentire due 5.'^ perfette di seguito 
fra gli stessi suoni , quando però la composizione 
sia lavorata a più parti , ben inteso che que- 
ste due 5.‘ di seguito siano a ìnoto contrario, e 
ciò in caso, che una di queste parti avesse a can- 
tar male , e che guastasse la buona melodia , nè 
vi fosse altro mezzo di ripiego. 

Scrivendo a due, o a tre cori i Bassi dei me- 
desimi cori possono incontrarsi all’ unisono ed in- 
Ottava. 

Si deve principiare il contrappunto in una delle 
consonanze perfette i. 5. 8. , ed ancora alla 3.‘ ben- 
ché sia imperfetta. 

Dalla consonanza perfetta alla perfetta si vada 
dunque per moto contrario per fuggire «le relazioni 
di più consonanze perfette particolarmente colle 
parti estreme. 

Dalla consonanza Imperfetta alla perfetta si pro- 
gredisca alla più vicina, e sarà meglio con II semi- 
tuono di una delle due parti, come dalla io.' mi- 
nore all’ 8.' 

Dalla consonanza imperfetta all’imperfetta si pro- 
gredisca poi come si vuole, purché vi sia una buo- 
na melodia, cosa che non si deve mai scordare. 

La 4.’ benché consonanza perfetta , come si di- 
mostrò nell’ esperimento tìsico, nella progressione 



ì 
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ile’ suoni deve esser trattata con la legge delle con- 
sonanze imperfette ^ cioè farne una dopo 1’ altra , 
scrivendo però a più parti, perchè a due parti starà 
bene maneggiata come le dissonanze. Benché non 
si possono fare più consonanze perfette di segui- 
to ascendenti, o discendenti , si potrà però farne 
una maggiore, l’altra minore, o viceversa, poiché 
la bellezza di una composizione consiste anche nel- 
la varietà , conservando I’ unità , cosa che non de- 
vesi mai scordare. 

Si procuri che i suoni e le voci progredijpano 
più che si può per moti contrarj. 

S(Mb proibite le false relazioni , le quali nascono 
dai salti d’ ambedue le parti all’ unisono , e 1’ uso 
inconsiderato del tritono nella cantilena delle parti , 
ed altre stravaganze in melodia , le quali non pos- 
sono convenire alla buona melodia., per conservar 
la quale piuttosto si deve lasciar 'priva la base di 
un suono armonico, che trascurare la melodia, es- 
sendo questa assai più necessaria nella musica espres- 
siva dell’ Armonia stessa ^ è vero però che la me- 
lodia ha bisogno di esser retta dall’ armonia ^ ma 
la melodia incanta i sensi e muove le passioni , 
quando per lo contrario 1’ armonia è un corpo sen- 
z’ anima allorché è priva della Melodia. 

E necessario a formare un eccellente compo- 
sitore il conoscer bene l’ armonia ^ ed è perciò , 
che noi diamo tutti li sciiiarìmenti necessarj atti ad 
indagare i misteri di questa Bell’ Arte. 

Or che abbiamo scorso le buoné regole per ben 
progredire nell’ uso delle consonanze , passeremo a 
quelle, che convengono all’ uso delle dissonanze. 
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Prima d’ ogni altra cosa è necessario conoscere 
quale sia il trattamento grammaticale delle ' disso- 
nanze. 

Tre condizioni si ricluedòno per bene usarle, 
cioè =3 Preparazione s Percussione eu Risoluzione, s 

Ora osserveremo che la voce, o suono grave, 
o sia basso , essendo la parte più profonda della 
composizione si considera in ragione come fonda- 
mento della composizione stessa , ma che, non sem- 
pre la parte del Basso è la fondamentale del com- 
ples^ armonico. 

Per render più chiara questa verità si supponga , 
che il' basso suoni E , che le* parti sovrappo(^ u- 
na suoni G , p r altra G con suoi replicati se così 
si vuole , allora il basso si dirà ,uno come fonda- 
mentale della composizione, il G si dirà 3.“ dell’ E, 
il G come 6.^ dell’ E ^ ma quésto E non sarà mai 
il fondamento del complesso armonico , perchè ab- 
biamo già osservata che la semplice progressione 
armonica è sèmpre di i. 3. 5. e suoi rephcati, 
perciò in tal caso 1’ uno essendo trasportato alla » 

parte acuta forma la 6.“ dell’ apparente fondamentale 
E , cosicché senza più dilungarmi esponendo altri 
esempi P”® shidloso ritrovare in altri accordi la 
verità esposta . * 

Questi rovesci d’ Armonia sono necessarj alla 
buona melodia , diversificando 1’ eflFetto, come si ve- 
drà chiaramente in pratica^ 

Gonosciuta questa inalterabile teoria, che; osservar 
sempre si deve per distinguere la qualità delle dis- 
sonanze , dobbiamo in seguito riflettere ad ogni suo- 
no non appartenente all’ accordo fondamentale, che 
vi fosse introdotto , che si deve trattare qual disso- 
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naoz| come abbìanip osservato ^ ora nel sopraccen- 
nato caso se 1 ’ armonia prima di far sentire l’ ac- 
cordo E , G , C fosse stato di G , B , D la 5.* di 
D può restar legata sotto la percussione dell’ ac- 
cordo E , G , G , ed allora questo accordo E , G, 
G avrebbe unita la dissonanza 7 .“* 

Gonsiderato quindi questo .complesso sotto 1’ a- 
spetto della semplice progressione armonica, e posto 
perciò il fondamento G , E , G il D dissonante sot- 
to quest’ accordo G, E, G farenbe la figura di D. 9 .* 
dunque tanto questo D in figura di 7 .» è per- 
cosso da E , G , G con 1 ’ aspetto i . 3. 6 . 7 . quan- 
ti questo D stesso lo è in figura di 9 .* sotto 1’ a- 
spetto I. 3. 5. 9 . 

Verrà per conseguenza dunque che il' 7 - disso- 
nante sta in confronto di i. 3. 6 . còme il 9 . dis- 
sonante sta in confronto di 3; e 5. sia in altro ca- 
so il complesso P, A, G i. 3. 5. si parta da que- 
sto , e si progredisca all’ accordo di G, E , G ma 
resti legata la consonanza 8 .* di F, A, G questo F 
battuto dall’ accordo G, E, G formerà la dissonanza 
di 4 .’ si ponga ancora E, G, G e si parta da quest’ ac- 
cordo F, A, G , ma restino legate G , ed E con- 
sonanti dell’ accordo E, G, G^l momento che so- 
no percosse dal complesso F, A, G i. 3. 5. allora 
E, G formeranno le dissonanze di 7 .“ e 9 ,“ ^ dun- 
que 7 .“ e 9 .’ sta con i, 3. 5. ma sia il fondamento 
G, E, G 1 . 3. 5. é si ascenda all’ accordo D, F , 
A 1 . 3. 5. le sopradette voci- E, G formeranno le 
dissonanze 9 ." e 4-’ ùi confronto i . 3. 5. 

Dunque le dissonanze 7 .’ e 9 .“ possono esser per- 
cosse da F, A, G I. 3. 5. quanto da F, A, D i. 
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3. 6. quanto da D, F, A i. %5. come da qua> 
lunque rivolto contenente la progressione armomca 
1. 3. 5. 

Non mi estendo .di più sopra tale teoria , giac- 
ché dagli esposti esempj può il giovane studente 
dedurne molti altri , onde perfettamente conoscere 
la forma, co»-4a quale trattar si devono le dissonan- 
ze preparate dall’ accordo antecedente , avvertendo 
che in tal forma ogni numero consono può restar 
dissono nel seguente complesso cUvenendo consono 
ancora col cadere sopra altro accordo perfetto. 

Non si deve però abusare dei rovesci , poiché 
1’ effetto non è eguale , benché sia lo stesso il cbn» 
plesso armonico. 

Il secondo modo di locare le dissonanze si chia- 
ma assoluto , ed è necessario conoscere in cjual ca- 
so se ne possa usare: 

Sia il complesso G, E, G, G i . 3. 5. 8. si par- 
ta da questo al D, F, G, B i. 3. 4* 6. in tal com- 
plesso la dissonante assoluta sarà il 3. F^ eccomi a 
dimostrarlo. 

La base fondamentale dell’ accordo . D, F, G, B 
I, 3. 4* ® G, B, D, F. I. 3. 5. 7. dunque la 

dissonante è 7. in qpest’ accordo sarà , 3.* dell’ ac- 
cordo D, F, G, B I. 3. 4* 5." falsa nel- 

l’accordo B, D, F, G I. 3. 5. 6. sarà prima nell’ ac- 
cordo F, G, B, D 1. 2. 4’ 

Dunque tanto é dissonante 3.* nell’ accordo D , 
F, G, B I. 3. 4- 6 come é dissonante 5.’ nell’ ac- 
cordo B, D, F, G I. 3. 5. 6. come é i.* nell’ ac- 
cordo F, G, H, D I. 2, 4- 6. come lo è 7." nel 
complesso fondamentale G, B, D, F i. 3. 5. 7. 
perchè tutti li primi accordi sono rivolti di quest’ ul- 
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timo G, B, D, F complesso naturale e perfetto; 
ma questa dissonanza F in tal caso non sarà mai 
preparata da altro complesso armonico , ed è per- 
ciò, che è del genere delle dissonanze assolute. 

Nello stile rigoroso però deve essere usata con 
le condizioni assegnate alle dissonanze , e così ai 
suoi rovesci. 

Sia in altra forma posto l’accordo F, A, C i. 3. 

5. si aggiunga a quest’ accordo la voce D vi sarà 
allora F, A, C, D i. 3. 5. 6. con il risultato di 
due 5.* perfette di una 3.“ maggiore in uno , e 
di una 3.° ipinore nell’ altro , dunque in tal com- 
plesso si possono considerare due fondamentali, per- 
ciò questo complesso ha un doppio impiego , cioè 
può avere due progressioni diverse secondo come 
considerar si vuole dal comporitore, come abbiamo 
osservato. 

Esaminando questo accordo sotto l’ aspetto F, A, 
G, D, e considerando F fondamentale il D 6." sa- 
rà dissono , sarà 4- Q^l rivolto A , C , D i . 3. 4- 

6. Sarà 2 .“ ikI rivolto G, D, F, A i. 2. 4- 6. sarà 

prima nel rivolto D, F, A, G 1. 3. 5. 7. Esami- 
nando poi sotto ad un più vero aspetto qual’ è quel- 
lo di giudicare fondamentale la 6.* aggiimta cioè sot- 
to altro complesso di D, F; A, G i. 3. 5. 7. ri- 
salterà in questo impiego dissonante il 7. nel ri- 
volto F, A, G, D I. 3. 5. 6. il 5. nel rivolto A, 
G, D, F I. 3. 4- 6. il 3. alla fine in quello di G, 
D, F, A 1, 2. 4* aggiunta ha un 

doppio impiego per la ragione , <die sono per 
spiegare.* 

Volendo far cadere questa corda F al basso G 
concretato tuono , allora F figura in questa corda 
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sotto-dominante , e si considera fondamentale in con- 
se^enza , o passa quest’ accordo alla 5." G domi- 
nante , ed allora si considera D fondamentale con 
la che progredisce al Gj dunque o si considera 
questa 6 / come dissonanza assoluta, giacche non ha 
preparazione , -come non lo ha il della 5.* corda, 
e si conùdera come fondamentale dell’ armonia i. 
3. 5. 

La terza forma d’ usare della dissonanza, é quel- 
la di alterare una corda del complesso armonico 
còme ora Tedremo, 

# 

COMPLÈSSO ALTERATO. 

Sia G, B, D, F i. 3. 5. 7 . il complesso , poi 
si alteri di mezza voce la base G facendolo Diesis, 
ne risidterà allora una crudezza d’ accordo dall’al- 
terazione dell’ I. della 5 .° falsa dalla 7." diminuita, 
allora 1 . non sarà più base naturale non arendo 
più naturale nel detto complesso , sì che si a- 
Trà a desiderare dall’ uditore uno scioglimento , ol- 
tre che quest’ accordo renderà indeterminato^ all’ u- 
dito di chi ascolta la progressione, essendo a scelta 
del compositore molte le maniere di progredire a* 
misura delle basi , che si possono, considerare ,. e 
che da esso saranno scelte. . 

Si ponga dunque G, B, D, F i. 3. 5. 7 . B, D, 
F, G I. 3., 5. 6. D, F, G, B 1. 3. 4. 6. F, G, 
B, D 1 . a. 4- 6 . saranno tutti rovesci del primo 
complesso alterato , dunque' ognuno dei sovra espo- 
sti. accordi potrà avere lo stesso oggetto, la meder 
sima progressione a misura, che la buona^melodìa . 
lo richieda. 
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Conosciuta dallo studente la maniera di usare 
delle dbsonanze , la natura , i loro effetti , è ora di 
pensare a delle forme apposite per servirsi di queste. 

Due cose ancora devono avvertirsi, che 1’ accor- 
do composto da 4 intervalli come sard>be i, 3. 5. 
7 . 1 . 3 . 5. 6 . o simili può conseguire oltre la ba- 
se naturale altre tre basi apparenti ; che 1 ’ accordo 
naturale perfetto non può aver che due basi ap- 
parenti 

Nel complesso alterato tre possono' essere i ro- 
vesci , nel naturale due. 

Per potersi ben condurre nell’ uso delle dissonan- 
ze , e consonanze conviene conoscere le corde pro- 
prie del tuono maggiore , come qu^le del tuono 
minore , come pure in quante • classi si divide il 
Contrappunto. 

Cominciando dunque dal tuono maggiore le corde 
analoghe sono la la 5.=* le quali sono maggiori \ 
la 2 .’ la 3.* la 6 .* sono minori ; si potrà perciò mo- 
dulare in 3 tuoni maggiori, ed in tre minori.. 

Si chiamano tuoni analoghi , perchè la 4*“ ^ 

5.* d’ ognuno di questi tuoni devono esser presi 
dalla scala Diatonica del tuono, perciò non si mo- 
dula alla 7 .* del tuono maggiore ^ poiché nella scala 
Diatonica del tuono non si trova la 5.’ a detta setti- 
ma corda non esistendo nella suddetta scala, che 
una 5.* iàlsa in relazione con la 7 .° corda. 

Il tuono minore ha di corde proprie la 4*’ la 5.* 
con 3* mmori la 3.* la 6 ." la 7 .* con 3* maggiori, dun- 
que anche il tuono minore può modulare! per tre 
tuoni maggiori ,*e tre minori ^ non si modula alla 
2 ." corda del tuono minore, perchè è falsa la 5." che 
esiste nella scala Diatonica di esso tuono minore. 
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Si deve avvertnre ancora , che nel maneggio dei 
tponi analoghi non conviene mai scordare il tuono 
principale,» e se per accidente nel modulare, o per 
esprimere qualche sentimento se ne altera qualche 
corda si deve prontamente ritornare alle corde com- 
ponenti la scala Diatonica del suono prefisso. 

CONTRAPPUNTO. 

. » f ' . ^ < 

Nel senso più stretto s’ intende sotto la parola 
Contrappunto la particolar qualità delle voci unite 
ad un canto. , 

Vi sono più sorte di Contrappimtl cioè : 

Contrappunto semplice. 

Contrappunto sciolto composto. 

Contrappunto Legato. 

Contrappunto Fugato. 

Contrappunto Doppio. 

La prima maniera d’applicarsi sarà al Contrappun*-- 
.io semplice a a, a 3, a 4) a 5, ec. 

Si chiama semplice perchè è composto di note 
d’ egual valore, che vien chiamato nota contro noia, 
e queste devono 'esser consonanti. 

Si osserveranno tutte le regole della buona me- 
lodìa,, e quelle delF- armonìa stabilita nella scala Dia- 
tonica, benché abbiamo veduto in generale l’uso delle 
consonanze. ' ' ' 

' - Sono però necessarie le seguenti particolari avver- 
tenze P.“ la 3.* è consonanza imperfetta, perchè può 
essere maggiore, n minore^ che la 'maggiore può di- 
venir minore discendendo la stes^ di mezza vo- 
ce, o alterando la base - di un sAiltono che può 
venir diminuita diminuendo la prima , ed accre- 
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scendo' la ‘ a>Trasportando al di sopra la parte In- 
feriore che costituisce la 3.* mag^ore si avrà una 
6.'' minore, e trasportando la parte inferiore di una' 
3.' minore si arra una 6.“ maggiore, e trasportando 
la parte grave di una 3/ diminuita si avrà una 6." su- 
perflua. 

Questa 3.“ o maggiore, o minore benché non sia 
nella classe delle consonanze perfette è però assai 
vaga particolarmente ascendendo. 

Di queste dunque se ne potran fare a piacere os- 
servando quello che abbiamo detto di sopra , non 
dimenticando che la 3." maggiore è più melodica 
allontanandosi, e che sarà bene da quella portarsi alla 
6.* minore piuttosto che alla 6," maggiore all'uniso- 
no all’ 8.* alla 3.* minore. 

La 3.* minore inclina con la sua melodìa a dis- 
cendere, e si potrà con buono effetto andare alla 
5.* alla 6.* 

La 6." altra consonanza imperfetta deve esser ma- 
neggiata come la 3." perciò si potranno praticare 
quante seste di seguito si vogliono, o maggiori, o 
minori^ faranno però miglior effetto nel discendere 
che nell’ ascendere passando dalla maggiore alla mi- 
nore, oppure all’opposto. La 6.* maggiore come la 
3.“ brama d’allontanarsi perciò sarà bene indrizzar- 
la aU’ 8.» 

La 6.“ minore onderà bene alla 5.* àlla 3.“ all’ u- 
nisono. 

Circa poi le consonanze perfette sarebbero in 
questo momento superflue altre osservazioni.^ 

Applicandosi in séguito al Contrappunto sciolto 
composto, lo studente dovrà aver l’ avvertenza, che 
rimanendo ferma una delle voci componenti l’ac- 
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cordo, e dividendosi l’altra in figure diverse, la pri- 
ma di queste figure dovrà esser armonica, la secon- 
da sia pure dissonante, ma sia armonica la 3 ." e 
dissona la 4- progredendo di grado, perchè di salto 
devono essere tutte egualmente consonanti^ se poi 
la diminuzione fosse di tre figure la prima e la 3 .* 
sarà bene siano consonanti . \ 

Si deve avere attenzione che la melodìa sia buo- 
na, che i due suoni, o voci progrediscano a vicen- 
da con ragionati movimenti stando ferma or l’una, 
_ or l’altra delle parte ossei^ando le regole del Con- 
trappunto sciolto, fuggendo nella diminuzione delle fi- 
gure le false relazioni. 

Per ben condursi, nel trattare il contrappunto le- 
gato, poi il fugato a 2. è necessario analizzare con 
chiarezza le dissonanze, che vi si possono introdurre 
con effetto, avvertendo di considerar sempre per 
dissonante quello dei due suoni, che prìma sarà 
stato consonante restando legato, o trattenuto 4^1 
diverso valore della figura, e che viene percosso, 
dal movimento dell’ altro suono, sia questo, o in- 
feriore o superiore, e per maggior chiarezza sia la 
parte inferiore in C, in E si ritrovi la' superiore, 
parta da C in D l’inferiore nel momento che la 
. parte superiore resta legata, o trattenuta allora non 
è D il dissonante ma l’E, sicché sarà questa una 
9,* che dalla 'parte supénore deve esser risoluta nella 
consonaìiza più vicina discendendo, dunque si dovrà 
partire in D e la parte inferiore se resterà ferma 
in sarà la dissonanza risoluta in 8,“ 0 ascenderà 
all’ F e sarà' risoluta ' in 6.“ 

Sia ancora C. inferiore con E. superiore in io.* o 
resti C. legato, o trattenuto quando la parte supe- 
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riore discende al D. allora la dissonante sarà C. 
consonante sarà D. sicché dovrà C. discéndere in 
B. restando fermo D. e sarà allora risoluta la dis- 
sonanza in 10.™* ovvero D caderà in G e sarà ri- 
soluta in 6.* Questa benché abbia la distanza di 
9.’ pure sr dovrà considerare come 2.* dalla quale 
cognizione risulterà che la 2.* se é legata si consi- 
dera, e si tratta come 9.* dissonante, o se la 9.* è 
attrice cioè percuote il suono legato si considera 
allora come 2.* consonante, perché il suono, che si 
muove urtando altro suono die é fermo é sempre 
consonante a riserva della 7.™* minore, e della 6.“ 
negli accordi i. 3 . 5 . le quali come abbiamo ve- 
duto possono darsi senza preparazione, che perciò 
si chiamano dissonanze assolute. 

Dunque f i percosso dal suono 2. sarà il 2 con- 
■sonante, sarà fi. il dissonante il 3 . battuto dal 
suono sottoposto cambiandolo in figura di 2. sarà 
il 2 dissonante, e sarà 1’ i. consonante, perché al- 
lora il 2. in figura di 9.* e per meglio distinguere 
questa differenza si avvertirà, che quando il 2. urta 
il suono legato allora é consonante , e si considera 
come seconda, quando il 3 . é percosso dal suono 
sottoposto é dissonante, e si considera come 9.* 

Mi sono diffuso in questo dettaglio, poiché é mol- 
to necessario, che lo studente conosca con chiarez- 
za queste differenze avvertendo sempre, che il suo- 
no prima consonante poi battuto da nuova conso- 
nanza é sempre dissonante. 

Ora passeremo alla quarta . 

La 4 -’ consonanza perfetta ^arà bene nelf a due 
trattarla come dissonanza, e questa si potrà scio- 
gliere o cadendo in 3 .* maggiore, o in 3 .* minore. 
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sempre die però sia essa il suono legato, poidiè 
anche in tal caso potrebbe esser legato ri. e al- 
lora restando lui dissonante in confronto alla 4 -* 
quest' uno deve risolvere discendendo io 5.“ falsa o 

La 7 .““ minore nell’ a due sarà bene trattarla, o 
adoprarla come le dissonanze preparate, benché sia 
dissonanza assolata, e' questa può essere risoluta, o 
nella 6 .“ maggiore, o nella minore, o nella 3." mag- 
giore, >e minore, e movendosi.il suono sottoposto, 
o in 4'° di sopra, o in 3." di sotto, e ascendendo 
un' tuono la parte inferiore sarà risoluta alla 5.* 

Prima di lasciar queste riflessioni aggiungerò che 
in tal genere di t contrappunta a due, il tritono , o sia 
la 4 '° superflua deve far la figura della parte mo- 
vente non della legata ; deve dunque essere agente, 
e perciò si deve considerare come un suono inte- 
grante dell’ armonia di un accordo naturale perfet- 
to: che se ancora esso tritono restasse legato, al- 
lora la parte sottoposta, e movente formerebbe es- ' 
sa sempre la dissonanza, la quale in tal caso sareb- 
be assoluta, giacché risulterebbe una 7 .™ rovescia-’ 
ta rapporto alla base dell’ accordo perfetto naturale 
I. 3. 5. come sarebbe se la parte inferiore suonas- 
,se G. e la parte superiore B. e che il B-restasse le- 
gato al momento, che la parte inferiore discendesse 
all’F. ne ''risulterebbe allora il tritono, ma la disso- 
nanza non sarebbe proveniente da B. ma dall’ F. 
dèlia parte inferiore perchè è 7 .“* assoluta po- 
sta nel complesso armonico naturale G. B. D. del 
quale complesso il B. forma la In questo, ed in 
ogni altro caso la parte superiore deve ascendere 
aUa 6 .“ maggiore, o minore nel punto, che il suo- 
no inferiore discende . 
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Si avvertirà inoltre che la 5.* falsa è il rovescio 
del tritono, e che questo tritono se si confina fra 
le corde del tuono non altera il tuono stesso , ma 
se si forma coll' introduzione di un accidente allora 
cambia T essenza del tuono come sarebbe se stan- 
do ferma la parte inferiore G. la parte superio- 
re dopo aver marcato -E. progredisse all’ F. 4 .* col 
diesis, poiché allora la progressione sarebbe per il 
tuono G. essendo strano al tuono G. 1’ accidente 
posto all’ F . 

Si avvertirà pure, che questo contrappunto è va- 
go, è geniale; perciò a questo particolarmente de- 
ve bene applicarsi Io studente, onde gli riesca più 
facile per ben trattare il fugato del quale ora bre- ■ 
vemente parleremo. 

GONTRAPPUNTO FUGATO 

11 fugato è il più difficile d’ ogni altro per l’ ob- 
bligazione, che si ha di lare, che le voci, o suoni > 
siano eguali rispondendo, e imitando nel proposto 
pensiero quasi a vicenda si fugassero. 

Questo si divide in Reale, e del tuono, ed è ta- 
le, quando nel rispondere alla proposta non si mu- 
tano le corde del tuono, e non si trascende 1’ 8.” i 
come sarebbe ; 

Se la proposta marcasse G. G. allora per rispon- 
dere a questo balzo di 5.“ volendo restare dentro 
r 8.” non si può progredire che con un salto di 
4 .’ vale a dire no, fa, sol, do, e ciò per non per- 
dersi fuori del tuono . 

Si chiama fugato Reale, quando si lisponde al 
tema con gli intervalli stessi, che furono proposti, 

4 
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e questo può eseguirsi alle volte anche dentro alle 
corde del tuono. i 

51 denomiua pure fugato d^ inutazione quando « 
risponde alla proposta senza aver riguardo nè alle 
corde dd tuono, nè all' aggiustatezza degli interval- 
li, ma si risponde alla 2 .* alla 3.° alla 4>* d- 
cun altro riguardo, fuorché quello della buona can^ 
tilena , e modulazione . 

Nei due sopraccennali contrappunti del tuono, e 
Reale scrivendo a due a tre, a quattro, si avvertirà 
che se la proposta principia dalla prima corda del 
tuono la prima risposta sarà alla 5.* oppure alla 
la a.» sarà all’ S.’* della proposta, e la 3.® sarà al- 
1’ 8.’“ della 2 .® cioè risponderà alla , la.”* o all’ 1 1 .“® 

Si può proporre il soggetto con ciascheduna del- 
le 2 .' 3.' e parti, e vi si deve rispondere ( a 
quello) nella forma già detta facendo agire a vicen- 
da le altre parti, nè sarebbe mai buona risposta 
quella, che si praticasse all’unisono, poiché nefri- 
sidterddte una replica del proposto soggetto piut- 
tosto che una risposta. 

Nel progresrò ‘della composizione nelle risposte, 

, e proposte si potranno variare gli attacchi, e le cor- 
de modulando per li tuoni proprj del tuono marcato. 

Prima che la parte proponente termini il motivo 
si deve fare entrar l’ altra, onde incominciar subito 
l’ intreccio . 

Si deve procurare ancora scrivendo a tre a quat- 
tro , che le parti entrino in maniera, che siano chia- 
ramente intese dall’ uditore ne’ loro rispettivi attac- 
clii ^ per tal ragione nel proseguimento ddla foga 
prima che una parte attacchi di nuovo sarà neces- 
sario dargli una qualche pausa, e ciò per molti 
riguardi . 
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Primo >» Perchè ris^lta vago l’ intreccio, quando 
si fa sentire ora due, ora tre, ed ora tutte le parti 
legarsi insieme, giacché 1’ armonia riesce in tal gui- 
sa, e* più, e meno piena, e la melodia si spiega 
con più chiarezza, e con più forza . 

Secondo » Perchè se la fuga è scritta per delle 
voci è necessario dargli qualche riposo, onde pos- 
sano essere energiche, e marcate le loro entrate. 

Terzo » Perchè non si rileverebbero che a stento 
le sortite delle parti, quando si accozzano sempre 
fra di loro perdendosi così uno de’ gran pregj , 
qual’ è la chiarezza . 

Quando la guida ha proposto il pensiero , e che 
viene ripreso dalla seconda parte allora si deve sce- 
gliere un altro andamento, che deve servire al primo il 
quale si chiama — Contro-Soggetto — perchè mar- 
cia contro il proposto . 

Perciò si avrà riguardo, che il soggetto sia chia- 
ro, e posato, perchè sia bene inteso, e perchè il 
nuovo pensiero possa scherzargli sopra , avverten- 
do ancora, che questo contro- soggetto deve essere 
es^uito nelle rispettive corde da tutte le altre parti. 

Al primo soggetto se ne può aggiungere un al- 
tro, ed al contro-soggetto egualmente. 

Considerando nella scelta di questi quando si so- 
no fatti sentire separati devono verso il fine legar- 
si tutti promiscuamente quando a due, quando a 
tre , quando a quattro . 

Sarà bene nel progresso della composizione, die 
qualche entrata si faccia in modo da condursi fuo- 
ri di tuono con naturalezza e facilità^ queste si chia- 
mano entrate forzate . ‘ 
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' s! deve ancora 'riflettere per condur liene un pez- 
BO fugato, che il soggetto dopo le prime risposte, 
e dopo aver ben modulato nei tuoni analoghi verso 
la chiusa abbia a stringersi, cioè se nella proposta 
la seconda parte entrava dopo aver quasi spiegato 
per Finterò il pensiero, che a tal punto entri ap- 
pena proposto , e dopo qualche battuta si può strin- 
gere in molte forme . ‘ 

Si può moltre stringere soggetto con soggetto, 
contro soggetto con contro soggetto, e tutto il pro- 
posto assieme', e si chiama — Shretto —, anzi per 
eseguir quest’ intreccio , quando vi sono più sog- 
getti, e^più contro soggetti è permesso prolungare 
le figure del soggetto principale, se fosse composto 
di semibrevi ridurlo a brevi, e cosi dar campo a far 
giocare gli altri sopra quello^ usando somma dili- 
genza, perchè le parti non si scostino fra di loro 
ma siano bene unite, e cantino nelle loro corde pro- 
prie, giacché in quelle consiste la forza, e l’ener- 
gia delle voci, e degli strumenti. 

Nel contrappunto a tre, oltre le cose già accen- 
nate rapporto a quello a due voci si deve avere at- 
tenzione perchè vi entri tutto il complesso armo- 
\mco. di I. 3. 5. ma sopra ogn’ altra cosa, che le 
parti cantino bene , e separate , e unite, avvertendo, 
phe in questo contrappunto, ed in ogni altro piut- 
, tosto che le parti cantino male, e che i suoni pro- 
grediscano senza una buona melodìa, si deve la- 
sciare qualche consonanza, giacché abbiamo prova- 
to quanto deve esser pregiata dallo Scrittore la me- 
lodìa . A questa sola sono appoggiati tutti i buoni 
eflètti ,' non deve dunque esser mai tradita per una 
consonanza . 
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Si j>rocuri ancora scrivendo .fugalo, che la terza 
parte entri , quando le altre due legano assiemei^ 
anzi il far sentire delle legature in questo contrap» 
punto sarà di vaghezza, e di effetto del momento^ 
dunque che una parte marci sciolta, se le altre due 
si legano sarà molto bene, e ciò anche per il con- 
trappunto a quattro, a cinque, a sei ec. 

Bisogna ricordarsi che nelle cadenze vi sia il com- 
plesso armonico, e si proceda a quelle legando o la 
4-* con la 5.* o la 7 .* con la P.“ la 5.* con la 6 .“ pri- 
ma di battere la 3.“ maggiore per far la cadenza , 
nè si deve onunettere di riflettere ancora, che quanto 
meno sono le voci, o i suoni, che agiscono nella 
composiuone, tanto maggiori sono gli obblighi del 
compositore, perciò maggior difficoltà s'incontra nel- 
l’ a due che, nell’ a tre a quattro ec. cioè mag- 
giori licenze si devono prendere a tre che quattro^* 
nissuna scrivendo a duè. 

Per concretar bene una fuga bisogna che sia 
composta . 

Soggetto contro soggetto. 

Imitazione. , , • . 

Stretto. 

Doppio Stretto. 

Canone, e 

Cadenza composta. ' < 

Cadenza finale. 

n Contrappunto Doppio è quello, in cui si può 
mutar la voce superiore di un 8 .* 9 .* e io.* più 
grave, e viceversa. ' 

Siccome questo contrappunto consiste principal- 
mente nel cambio di una voce con T altra, cosi ver- 
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ranno altrettanti specie ^ contrappunto doppio quan- 
ti sono gli' intervalU diflferenU, che esistono in tale 
lÌTolto. ' 

■ Si ha però il contrappunto doppio alla a.* o 9.* 
alla 3 .* o IO.* alla 5 .* o ia.“ all’ 8.* o i 5 .? ec. fica 
tutte queste specie qudla dell’ 8.* della 10.* e della 
12.* sono i più usitati. ' 

Sono assolutamente proibite in tal genere di con- 
trappunto ancorché fosse a più parti due 4** di segin^ 
to, poiché nel loro rivolto si troverebbero due 5 .® 

/ Bisogna osservare in questo contrappunto la più 
ristretta regola per i salti , né bisogna ' abbandonare 
la buona melo^a. / 

Queste sono le basi fondamentali per bene co- 
noscere teoricamente le regole de’ varj Contrappunti. 

•Al giovane studioso non resta che di porle in 
pratica : 

• t 

3 Labor omnia vincit. ss • • 
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